
ft If. Herc&Jedl 28 Ottobre 1868 
■w» tmtrn» HII ««ifi 

CORRIERE CREMONESE 
AMveUuttoat 

In Cremona , . . L. 1 0 
Fuori franc» per t» Posta . < 1 9 GIORNALE POLITICO E LETTERARIO 

s*m»in tmm**japmnm» UFFICIALE PER LE INSERZIONI DEGLI ATTI AMMINISTRATIVI E GIUDIZIARI DELLA PROVINCIA. 

Iwieraìaii! 
Ogni linea o «pàti» dì linen l* 
l'er usa seconda o più Insonlonl 

Un Ifamtfo «parato Centtalmi 1 9 , 
Si pubbi^t, it MSet^iettì e $<*6«io U letter» non affrancale sono relpinle 

■ IHXniH.fi'1" a » * ■MiMmimmi 

Cremona *T Ottobre IMS. 

IL MElfflUMNT3 MV AfglffiltiJfSW 
,  DEfcLE ACQUE PUBBLICHE 

Stimatissimo FxilUo 
Cifentot, li Ottobre 1868. 

Le gravi jatture toccate ali» provin
oia nostra .nella recente piena, se per 
un lato richiedono ohe a' indaghi dove 
cessa ì' irrimediabile forza della natura 
e dove comincia la colpa degli nomini, 
manifestarono d'altra parte quanto sia 
urgente provvedere ad un migliore or
dinamento del servizio nei lavori pub
blici, attuarne anche in esso quelle norme 
di discentramento e di schietta designa
zione Belle at'tfìbuzloni e selle 'conse
guenti responsabilità di cui lascia si 
largo desiderio tutta la nostra armnini
straa|one. * , 

La legge dei lavori pubblici classi
ficando le opere idrauliche, enumera nella 
seconda categoria (art. 94) quasi quelle 
soltanto ohe provvedono ad un' grande 
interesse di una proyùieia, e per non so 
quale strana contraddizione le affida alla 
diretta ingerenza delìp Stato, ricucendo 
l'opera della protlncia pressoché al solo 
concorso nelle spese. 

Spostata cosi l'amministrazione e con
segnata a ohi non è il maggiore inte
ressato a mantener? le difese, e che per 
un' altra contraddizione ha invece 1' ob
bligo di sostenere la maggior patte delle 
spese, ne nasce quel disordine ammini
strativo che di quando in quando pro
duce ratti della natura di quelli „ohe la» 
mentiamo, e ohe per parte mia penso 
non sarebbero accaduti se l'amministra
zione provinciale avesse avuto facoltà 
di pSovvedere essci dirèttamente, Sila a 
questi pubblici lavori, sia alla vigilanza 
sopra quelli minori lasciati ai consorzi. 

Biservando nelle opere idrauliche gli 
uffici diretti dello Stato a quelle di 
prima categoria, togliendo un altro 
sconcio che nella pratica a tutti appare 
evidente, coli' affidare alla provincia la 
conservazione delle strade nazionali, li
mitando 1' opera dello Stato ad una vi
gilanza eventuale, corroborata da un 
concorso nella spesa, come è stabilito 
fra la provincia ed i comuni per le strade 
comunali che allacciano le provinciali, 
e lasciata facoltà all'amministrazione 
governativa d,i richiedere per certi altri 
suoi speciali interessi il parere dell'ufficio 
tecnico della provincia, si potrebbero 
sopprimere molte delle attuali sedi del 
genio civile governativo, fra le quali 
certo anche .quella delift' provincia di 
Cremona. ( , , 

Se la memoria non m'inganna, queste 
idee hanno un perfetto riscontra liei con
cetti Svolti da Lei nel Corriere, e vorrei 
richiamarvi di nuovo la sua attenzione; 
sia perchè e W disgrazie avvenute e gli 
sforai di riforme a cui si coopera insieme 
ora negli studi delle due maggiqri forsze 
costituzionali, la stampa e la Camera, 
additano una particolare opportuni^ ; 
sia perchè gioverebbe chiarire la qui
stione dinnanzi alle dicerie che sento si 
fanno da taluni signori nella campagna, 
per attribuire la colpa a chi volle ri
stretto il numero degli ingegneri del 
genio civile, tentando di farla oos\ rica
dere sopra un amico mio, che in fatto 
poi parlò invece per far allargare lo stan
ziamento delle opere idrauliche. 

Ma lasciando quest'ultima ragione ohe 
mi corre cosi dalla penna, perchè in
sieme agli uomihi si feriscono i prin
cipii che discendono. 

Mentre ip amo di restare a combat
tere personalmente ne) terreno sul quale 
mi trovo, fidando nella cortesja di Lei 
le tante volte provata," e pensando che 
fra quelli che per diversa ' via tèndono 
allo stesso fine è talvolta conveniente 
uno scambio di idee, le rivolgo queste 
poche righe e cRrdiaJmente la saluto, 

Dav. e Alt. Suo 
PlETBO VACOBBLU. 

L'on. VaccJielli ha ragione e buona 
memoria altresì. Il Vomere Cremo

nese, o quando usci l'organico del 
Genio civile, ed ogni quai volla gli 
venne fallo di inlrallenersi sul dicen

trameiilo amministrativo dello Sialo, 
soslonhe cho motti degli attributi ora. 
attieni agli iiftlei dello Slato in argo

m1Él ,1fi puMitehe operi, éf'ddtóW' 
lese idrauliche sopratutto, sarebbe più 
consentaneo alla massima dell' eco

nomia , e di una più naturale e 
diretta amministrazione restituirli alle 
Provincie, con tutte quelle cau

teJe di controllo per parte del governo 
dello Stato cl<e ne assicurino l'adem

pimento vigifó od esatto. La lettera 
dell'on. deputato1 di Pizzigheltone ci 
avvalora nella nostra opinione. Non

ardiremmo pronunciarsi se il fatto del 
disastro avvenuto per la rolta del

l' argine di Solarolo debbasi in tutto 
od io parte accagionarlo al recente 
trapasso del governo degli argini al

l' amministrazione regia, a piuttosto 
all' indipendenza irragionevole e irre

sponsale del Genio civile dalla rap

presentanza governativa nelle Provin

cie; essendoché altrove, a Mantova 
sopratutto, l'ufficio tecnico della Pre

fettura che ha il governo immediato 
degli argini del Po , del Mincio, deì

l'Oglio e del Secchia, ebbe in questa 
occasione delle inondazioni a funzio

nare egregiamente. Ciò nondimeno, e 
comunquesia, anche eliminando la 
disavventura avvenuta, e cogliendola 
semplicemente come occasione per 
rientrare nella questione di una riforma 
consentanea al principio generico di 
localizzare piti che si possa l'ammini

strazione, conveniamo pienamente nei 
desideri, e nelle idee dell'on. Vac

cliclli, e gli dichiariamo che allo svi

luppo di queste è assicurata fin d'ora 
la eooperazioue del nostro giornale. 

Ì,'AGGKE{UZI0\F MI PICCOLI COMI 

IN PROVINCIA. 

L' On. Aw, Donati ci indirizza la 
lettera seguente: 

, Pregiatissimo Stgnoret 
Crema li 20 Ottobre 1868. 

Or ora soltanto, tornato a casa dopo 
un' assenza di qualche giorno, ho potuto 
leggere P Articolo stili' AGGREGAZIONE DEI 
PICCOLI COMUNI IN PROVINCIA, che Ella ha 
scrino e pubblicato sul N, 82 dèi Cor
riere Cremonese. Non' Le dissimulo che uso 
da un pezzo ad ammirare la sobrietà e 
la temperanza dei di Lei giudizj, mi parve 
insolito quel fare risoluto e deciso con 
cui Ella ha trattata ana quistione cosi 
grave e pur così discutibile. 

Non vuol Ella permettere che almeno 
si dubiti della utilità delle Aggregazioni 
nei rapporti della gestione dell) cosa pub
blica; mentre si vede tuttogiorno che i 
nostri minori Comuni sono esemplarmente 
amministrati, forse assai meglio che noi 
siano i maggiori? Sa Lei per esempio for
mulare qualche preciso appunto contro 
l'amministrazione di questi piccoli Comuni 
di cui si vorrebbe seppellire il nome i
stèsso? 0 crede davvero che le aggrega
zioni sarebbero il toccasana d'ogni male, 
d'ogni sconcio? Non ha mai sospettato 
che in questa furia delle aggregazioni vi 
entri per un po' quella specie di neomania 
da cui siamo travagliati noi italiani; e che 
ci sospinge a demolire senza posa tutto 

de efie ò» cercando nel nuovo, solo par
che è «uovo, un refrigerio al mal essere 
ehtei tormenta? 
■ pftparmetta, Signore, che lo Le palési 

apertamente ii mio pensiero. 
Nei nostri ordinamenti, noi teniamo 

troppo poco conto delie abitudini e dello 
condition i del paese. ■— Se crede che le 
leggi possano formare i costumi, mentre 
invece» all'urto, frequentemente si rom
pono. Le istituzioni più utili sono quelle 
che leeoodano dei bisogni e sentiti, o su
scitati da un'opinione educatrice, — Ella 
sa, meglio dì Ine, come si pratica in In
ghilterra , che io questa {fanteria può es
sere maestra a flutto le nazioni civili: 
colà una riforma è il frutto di più. anni 
di discissione; né si attiva se non quando 
P opinane della, maggioranza del paese vi 
si si«j |cconciata, ~ E qui si crede di po
tere ,'eqn un tratto di peana, sovvertirà 
il sistema territoriale dei Comuni ! e non 
solo senza danno, ma con manifesto ed 
immediato loro nocumento? 

Io per me credo invece, che quest'alto 
di despostismo amministrativo equivalga 
all'abolizione di quel)1 ente che si deno
mina Comune. Il quale, uon è una crea
zione del Legislatore, ma è un portato 
di certe proprie condizioni locali. — Dove 
vi sono degli interessi comuni, determi
nati dalla comune cQjjMf|nza, ivi sorge 
il Comune: quell'enti amano che poi 
ricoR0t*eiamo oggi con tal nome.  È 
un'ente naturale, ebe come ba proprio 
organismo, cosi deve avere vita, propri?:, 
che la legge non può modificare senza 
uccidere. Chi riunisce fra di loro diversa 
di queste associazioni potrà aver creato 
un' ente artificiale, ma non potrà per 
fermo credere di avere mantenuto l'ente 
Comune che ó il substrato della pubblica 
amministrazione . . . 

Resta a vedere se questi nuovi enti 
artificiali avranno la vigoria, le condi
zioni di esistenza che hanno i Comuni 
attuali.  Intanto le varie loro parti, od 
aggregati, non saranno solidali negli iq
iaressi: anzi ne nascerà l'antagonismo. La 
via che può tornar utile ad un'aggregato 
sarà superflua per Patirò; l'istituzione che 
può giovare a questo, è improfìcua a 
quello; e cosi gli interessi rispettivi si. 
elidono; e la associazione delle'forze, non 
che non essere causa, è naturale osta
colo ad ogni progresso di civiltà.  Se 
poi gli abitanti di questi aggregati sono 
eccitati tra di loro da tradizioni ostili, 
tradizioni che io sono il primo a rimpian
gere, alle quali auguro con tutte le forze 
dell'animo mio la fine più pronta, 'ma 
che nessuno può ragionevolmente disco
noscere, allora io ho giusta ragione per 
temere che l'aggregazione coatta sia il 
metodo più spiccio e sicuro per popolare 
le Corti dove si amministra la giustizia 
penale, 

Né credo che sia cosi facile il prov
vedere queste nuove aggregazioni di saggi 
e provvidi magistrati municipali. Se o
ramai i migliori cittadini si rifiutano' ai 
pubblici uffìcii, maggiore, creda, sarà la 
ripugnanza, quando alle distanze ed agli 
oneri cresciuti si aggiungeranno gli an
siosi fastidii dell'antagonismo delle sin
gole frazioni, le sistematiche opposizioni. 
Ne speri meglio di risparmiare nelle ^pese, 
imperocché i maggiori dispendi) del Co
mune, scuole, vie, servizio sanitario, sono 
di tale natura che o il consorzio non le 
scema, o sono già consorziali  E con 
lutto ciò il pubblico servizio ne andtà 
peggiorato, perchè a! Sindaco, eletto ne
cessariamente fra gli abitanti di una delle 
frazioni del Comune, verrà meno affatto 
sugli altri quell'autorità morale che deve 
essere la migliore prorogativi della sua 

carica; gran merco se non sarà parsoti*!* ' 
mente avversato.  Ed &\ certificati a)' 
notorietà, al servizio di leva e # $ o ! l M 
materie cosi delicate, e che esigono "hy 
più minute cognizioni locali, come potrà 
provvedere il Sindaco rispetto* à t quelle 
frazioni dov'egli non abita, e corî  cai r.oft 
avrà conseguentemente che radi e sttpfif
iìeiali rapporti? 

Perciò, o Signore, se anche dovess i^ 
subire quella supwffla legie ,'dl ftialftl?* 
che Lei ba avvisata eo% si efpd.uertfì 'p|* * 
role, e che sospìnge le1 «rie Ééle*col# 
della nraaoa sodala a fonarsi Inf . « p P 1 

compatte, nono ragione''ééF'j,^* Atjtì1' 
noi vi ei dobbiamo M^mfét'mM" 
sulmanics rassegnazione.  E* guai! Icu^,' * 
a quei paese, a quegli amministratori 'che 
accettassero la troppo facile tooriat l< ila ' 
dove pure* questa fatale prddestinazldtóJ 

reggesse gli avvenimenti, io dubito elle 
Le) ne abbia avvertito perfettamente il 
carattere e le leggi  Questo fenomeno 
jTattrazioue, non è, quasi dìrèf, puràuWn'te 
fisico, ma è dominato provvidenzialmente 
da un,a grande legge m'orale: ' assimila * e ' 
non agglomera. In altri termini, if véro' 
suo Carattere non è quellb tli ratlritt1 

nara semplicemente delle grandi idtttèk 
di popoli, degli ampli steli; ma Dènsi quello 
di ordinarli in legittime e naturali asso* 
dazioni 1/ Italia si è cosi formata stj'Uo ' 
l'azione del principio di nazionalità: l'Au1 

stria che era pur una olassà poderosa « 
compatta Pabbiatuo vemvu invece smi
nuire e forse la vediamo miseramente 
dissolversi.  Dall'Austria stessa s i ' è 
svelta la Lombardia per aggiungersi al 
piccolo stato Subalpino; qui, evidente' 
mente, la forza d'attrazione' della grandi ' 
masse era vinta dalla virtù assimilàfrfee' 
della razza italiana.  Non Le par quindi' 
che il carattere più vero e spiccato di 
questo fenomeno sia quello di attribuirà, 
alle società naturali le loro proprie au
tonomie ? Ora se ma! non m'app&Vgo, 
l'impulso fatale da Let accennato, anziché 
favorire, osta alle aggregazioni del *Cd~ 
mani; giacché il Comune, come '.p'0 % 
é un'ente naturala al, par dello Stalo, Il 
par della famìglia; 1 cui membri, spine 
dissi, hanno tulli degli interessi comuni 
che non si possono appaiare, che non 
si possono confondere, che spesso sono 
in conflitto con quelli de* vicini;1" interessi 
che vogliono essera amministrati^ da' co' 
loro soltanto che vi partecipano, 'periste; 
coloro che vi partecipano sol tanto, barino 
mente per intenderli cuore per soddisfarli. ' 
 E perciò, come nell* ondine ' polìtico* ?è/ 
immorale la conquista d* un popola sul
l'altro, quand'anche se ne''volessero"a*e
comiinare i diritti; come nell'ordine do
mestico è inescogitabile la violazione della 
unità della famiglia; cosf si' liìset 'Mtf 
éagnit comparati n'oli' ordine"Itfamjnìsfra
tìvo è tirannica la incoiiporazione"*di'*pa
recchi in un solo Comune. > 

Ma Ella ricusa ài nostri poveri Comuni 
rustici perfino una storica autonomia: la 
frase diritto istorico che io avrei usata 
parlando nel Consiglio Provinciale, "» è 
nientemeno che mostruosa : ed è "grazia 
il concedermi che io abbi» voluto signi
ficare consuetudine, storica; benché nem
meno storia non abbiano queste miserà
bili monadi, il coi stesso nome di' (Co
mune è un invereconda usurpazione,;— 
E cosi via Ella scende ad insegnarci che 
s'intendesse per Comuae nel Medio Evo 
e nei secoli posteriori; e ne concludo, 
che solo a poche, città e grosse borgate 
si conviene la storia e la dignità di Co
mune 

Mi dispensi, Egregio Signore, dal di
scutere qui una tesi giuridica, e dal ri
vendicare la legittima funzione di quel 



dtritl» Wftèo II mi Sila con quattro ar
guii} o ? 4 H H p * i < $ % ! » # 
siluro àWm I s o l i uoàjlo$> 
da uno sewjLcne avvolge, Jty gì altri, 
Gustalo ^p»4S*v||ny^d 1 pia illustri 
giuristi deità dotta Germania; e, Le sog-
giungo etti lì sctiola" sforici è tutt' altro 
della Scnola feudaje, e che tenendomi 
pur semprifl a] dlrttìb etèrico nudo e crudo 
non accetto il pietoso temperamento di 
consuetudine storica, che Ella ha dato a 
quella povera frase, 

Mi piuttosto io mi scoto nel diritto di 
passar sopra a quellâ confusione che Ella 
mi ha attribuito* del Comuni antichi coi 
CotBUBJ ,nuov ' por inferirne die quaglino 
hanno affatto cessato d'i vivere, e òerchò 
ad ogni modo non potrebbero i Comuni 
rurali rfvendi'carne le* tradizioni, còsi que
sti tip possono' attingere al loro passato, 
al<|tttt gitolo alla propria autonomìa — 
Ma. forse, o( Signore, non è mn questa 
contusione, giacché io non ho mai so
gnato rivendicare per i miei poveri Co-
l l^ i te prerogative, Io Stato, la storia 
dejltj antichi Comuni; e parmi anzi che 
non convenga nemmeno evocarne la me 
mòrfa nell' attuale controversia, tanto la 
qualità dei Comuni attuali differisce da 
qpmjNlei' Comuni antichi, — v'ò softanio 
un̂ dfyitjjta « (hpiqj» che agli idioti sol
tanto pio sconvolgere la idee, 

|j ens' ustoria qbe gli attuali Comuni 
non portassero siffatta denominazione nei 
tempi antichi, e che ajizi* siffatta denomi-
nàfioria si applicasse ad enti affatto di
vers^? f opache le associazioni, che oggi 
denominiamo Coiiwni, non hanno per lo 
addietro ésistjio sostanzialmente come 
e|i8|opOi oggi f S|à bene the per quanto 
ĉ nfljèrpJ la polkiqa esŝ i fossero vassalli 
talora dai Baroni, talora dei Comuni po
litic^ ma ó pur sempre vero che quegli 
abitanti «he si trovarono consociati tra 
doloro dalhf vicinanza ebbero comuni 
interessi, q d^ questa k medesltria corau-
njqpi, emergeva appunto un carattere di 
pe|S0pf|Ua morale dieta é prova quel 
î eqèjiino nome die oggigiorno possedono 
— OWHi «Amino II fiooooaco. — Glie JtU-

»iiJT J i i P ì ) t , i 
p^tSj che «jjesta comuniono d'interessi 
non trovasse la sua espressione nelle 
leggi,? Ella mi insegna cne diritto ammi-
nistratiyo e una scienza affatto nuova 
inaje funzioni che sano regolate dall' o-
dierno diritto amministrativo, sono in 
parte congenite all'istituzione della so-
sjejè ctvde, — Le leggi riconoscendo i 
CÓmjipi, non li crearono ma ne consta-
toronó ('esistenza, — La Rivoluzione Fran
ce^ che pur ebbe tanta vaghezza di ri-
fari^ fft appunto la prima, se non erro 
che.|ittribul il carattere di ente morale 
a quolle. società, che esibivano colla co
stituzioni in Parrocchia, il carattere della 
% # » t e t %d *«• fuò cr^re ««» 
nqĵ fn per rispetto a) culto , ma perchè 
come insegna il Vico, la comunione del 
cujto è l'mdiziQ più certo del vincolo 
municipale **- Da chi {furono tabbricati 
quai temp|t che, adornano le nostre cam-
pagji& le vie che la intersecano, se non 
da coloro sa cui si proiettava l' ombra 
accampanile, da coloro che le percor
revano?^ perchè concorsero al dispen
dio se non perchè ne sentirono comune 
il pisogno? Ora è quel tbedesimo senti-
manto che una volta li sospinse ad eri
gere chiese, a costruire strade e ponti, * 
che oggi li sospinge ad instituire scuole, 
ad aprire ospizjj ma perchè sono mutate 
le tendenze ed > bisogni del secolo, non 
è punto disciolto né infranto, ma solo 
bruitalo, U carattere delle proprie naa-
ntfestazioQ! quel Maculo di solidarietà 
che(pur sempre li ha congiunti.— Nella 
Bjodesta cerchia della vicende di questa 
qoniVpnza, è, pure una stona non illu
stre, non scritta, non, se cosi Le piace, 
propriamente detta; ma pure non meno 
cara a quelle sobrie popolazioni di quello 
che a'ìe famìglie Signorili siano a proprj 
fasti. 

E chóèchè altri ne pensi, piace a me 
quésto ùmile ma gagliardo affètto, e 
crédo che da esso rampollino tutte le 
cittadine virtù Non ha inai Ella avvertito 
quanto siano belli e saggi quei versi del 
Ooitri Giusti 

• Prima pailrou di casa In casa tuia, 
« l'ol eiUadiuo nella mia citta, 

a Italiano in Hallo, • cosi via 

É
Discorrendo, uomo nell-limonila? » 
# l $ g p o dunque- portare tanto 
jaUuma seitiattntt cosi* Virtuosi 

dhesti? 
$4 dunque le propMte tiggratrazKmi 

1W» «no promeltitrle! 41 aleni bene, 
ma gravidi di molti danni è di manife
sti pencoli, uggiose alle popolazioni in-
terèsìsàl, tesivi dell' autonomia dei Co
muni io ho ragione di sperare che il 
Consigli Provinciale eolla saa cóìiosciuts" 
prudenza, avviserà diversamente affatto 
dai di Lai angora- 11 Consiglio ftdfitf-
ciaie non può dimenticare che le riunioni 
coattive dei piccoli Comuni non sono im
poste dàlia legge, ma rimesse al di Lui 
savio patere e subordinate al concorso 
dì parecchi requisiti, e che quafld' anche 
questi requisiti concosressero tutti (los
che è un'altra questione) egli non deve 
nulladimeno usjre delle proprie facoltà, 
quando sa elio le popolazioni accoglie
rebbero tale uso con iraconda riluttanza 
— Il Consiglio Provinciale non può di
menticare Il savio Consiglio di Gladstone: 
che tutti dobbiafrao adope/arci a fir ap
parire le leggi non mimiche, ma amiche 
de! cittadini. 

Erra chi pensa di voler trascinare 
quella savia Assemblea a persìstere* nèl-
P antico suo voto, facendo valere il mo
vente del suo propio decoro. È un cattivo 
spèdiente, come quello che non fa ap
pello alla ragione, ma alla passione, e il 
Consiglio Provinciale non può non dif
fidarne — Anzi l'attuai Consiglio, sorto 
nuovo dal eoraizj del Luglio 1867, sa 
bene che egli non è per veruna guisa 
vincolato alle deliberazioni dei proprj 
predecessori — E ciò senza tener conto 
dell'errore fondamentale della dottrina 
che sconsigliasse le Assemblee dal revo
care le proprie deliberazioni, giacché ove 
non si ammetta che esse siano infallibili, 
converrebbe concludere che esse debbano 
a qualunque costo, perseverale nell' er
rore e nell' ingiuntola ancorché rlcono-
scmla. 

la som eorto che il Consiglio Tprovln-
ciale si inspirerà a più larghi ed alti 
critèri. Dovè ne va di mezzo l'ordina
mento comunale d'un intero circondarlo, 
sarebbe indegno del nostro Consiglio 
qualunque riguardo straniero alla gravità 
dell'-argomento medesimo —Il Consiglio 
Provinciale di Cremona che fu sempre 
còsi sollécito ed affettuoso interprete dei 
desiderj dei propri amministrati, non può 
d'un tratto mutare la propria divisa, ed 
imporre ad un' intero circondano una 
legge alla quale gli abitanti di esso Con 
tutta l'energia di cui sono capaci, una
nimi resistono, che pressoché tutti i le
gittimi rappresentanti di quel circondano, 
dichiarano improvvida e dannosa, non 
può infine consigliare al Governo di per
severare in una via la quala lo condur
rebbe ad amministrare i Comuni col 
mezzo dei Regi commissarj 

Mi creda, Egregio Signore, colla più 
distinta considerazione 

JOetóolissitoO Servitóre 
A. DOGATI, botisighete Provinciate 

Non possiamo lasciare la epistola 
dell'onorevole deputato e Consigliere 
Provinciale, senza qualche modesto 
appunto, inadequato di certo al ca
rattere letterario della sua conclone, 
e ciò non tanto per combatterne gli 
argomenti, come per meglio chia
rire le no3tre idee ne! precitato ca
pitolo manifestale. 

I. AH' Avv. Donali fece l'aso il 
fare risultilo e deciso del nostro ul
timo articolo, e cothprendtamo la 
sua meraviglia. Egli è che quello è 
l'ultimo rampollo di una numerosa 
famiglia, che dal 48S9 in poi fiori 
cessò di calcarci dalla penna. Ora, 
che In quistione è risoluta dal 'fatto 
pressoché in tutta la nostra provincia 

' non occorreva davantaggio il vestire 
elnio e lorica è rientrare soletìnemetite 
in lizzfa - per misurarsi con chi? - Il 
Mostro artìcolo quindi non poteva es
sere che una conchiusìone, un com
mentàrio commemorativo dell'opera 
mandala quasi a termine dal nòstro 

cònipo* fwftBgim; # 'Mar pur. 
Noi avevamo Jprs' anelp di tófl»Bo 
tediato i vmnem*** J t»W * 
«ione «séfjmu'*m *#égp*taé 
fcpazlcntirll « b e l ftaovfl. 

II, Al sentì» invece II nostri off* 
avversario gt|»sta ÉgfrtgésÉw» de# 
piccoli comuni campestri, ò poco meno 
che l'effetti) di una sorpresa, e la 
ioppteiiftnè delle noSH% piccale n§«-
mpipalità rusticane, oltre essere una 
ttMrìtme, 'la si' compia coW grandb 
spensieratezza, anzi co§ un tratto di 
penna, e quindi si invocano le abìtu-

\ cHflt dr dwettwHrnH' dftlFteghtHewih-eee» 
L'impelo oratorio dell'avv. Donati gli 
ha fatto Altare certamente che- la 
legge che vi provvede data dal }8Go\ 
nò quella fu conno V altra del 1839 
imposta dai pieni poteri, ma somma
riamente, ò verd, pur t'ttltnvia fu di
scussa in Pdtfdhìenfo. Il Consiglio 
Provinciale di Cremona poi, a cui 
incumbeva I' applicarla sul proprio 
terri lotte, né fó' argoménto di discus
sione e di studii, come lo attcstano 
gli affi suoi, né soltanto afiora, ma 
ancor prima, ogniqualvolta spontanea-
mèhtò rtlèffni Comuni etóédèv-arto fa
coltà di corigregèrst. QtiatìM* alla «Éfflop* 
poi, ereditano eh' ella ftbbia fatto il 
debito suo; poiché non soltanto il no
stro giornale ne trattò a più riprese, 
e richiamò di buon ora I attenzione 
del Governo centrale éti codesta he-
cessitu amministrativa, ma contiamo 
in pro*iricia< opuscoli scritti prò e 
contro] e lo stesso avv. Dottati, anni 
sono, se bene et ricorda, ebbe agio di 
manifestare per le stampe il proprio 
orrore ad una soperchieria legislativa 
di questa fatta. Che si chiede di pluf 
Dopò che le Camere, il Consiglio 
Provinciale, i Consigli Coiwunah, la 
stampa esaurirono per ogni modo 
l'argomento, il lamento, il rimbrotto e 
il consiglio dell'ori. Donali, di rifarci 
da capo, non li coniprendmmo davvero; 
tanto più se si pcnèì che la quistione 
era gii rHtìtlh «ipt-eulaiivrtmtsnte da 
tutti i trattatisi di sciènza amministra
tiva, non soltanto in Italia, ma presso 
tutto le nazioni latine. 

III. L'on. Donati ben dice che il 
Comune non è una creazione del le
gislatore, nla è un ènte naturale, surto 
per propria virtù; ina erra a partito 
allorquando soggiunge che la riunione 
di due o più associazioni comunali 
altro non sta che un ente artificiale, 
e 1' operare tale accoppiamento un 
dispotismo, una tirannide, sia in 
somma una violazione, paragona
bile a quella della conquista nel
l'ordine politico, o allo sbrano della 
famiglia nell'ordineldomestico. La gene
razione spontanea, per eos» espri
merci, dei Comuni, non è un tìtolo 
sufficiente, percM là loro esistenza 
non abbia ad essere modificata nel 
corso dei Secoli seeòndo le esigerìze 
e le fasi della civiltà; e nulla vièta 
che la piccola [convivenza di un 
paesello deliba subire cjttaìèhe muta
zione dettala dalla grande convivenza. 
Se lo Stalo infatti ha nell' inte
resse generale aboliti tutti gl'interni 
organismi di questi comuni, sva-
riutissjini e multiplici, come furono 
innumerevoli e disformi le condi
zioni in cui nacquero o si ressero; 
se il sagrili zio di questa vecchia com
pagine medievale Qus statutarium) fu 
creduto via via necessario nel corso 
dei tempi, e vi si surrogarono dai 
governi nuovi leggi 'uniformi sug
gerite non più dalla genesi primitiva 
e dalla funzione isterica, ma da nuovi 
criterj di eguaglianza e di conve
nienza, appropriati ad associa/ioni più 
vaste; se a questa suprema necessità 
v-ehnero immolali privilegi, consuetu
dini, e statuti comunali di città po
polose e metropoli, che è còme dire 
troncato per sempre il nèrvo dell'an
tica Vita locale, non sappiamo perchè 
ora un mutamento di circoscrizione 
terriiorialejii comunelli di campagne, 
che infine poi è ben beve cosa al 
paragono, e indetto a "nomo dello 
stesso ben pubblico, abbia a sollevare 

fflrrmpetS dnWWttUu e Ve»e 
chiamato uji»f taefttep, t%|tto dispo-
tico, e poco meno di dorala borane, 
tot»» dìelva il* » * a p o £ Ó«j 1' c-
tap«zìoÌe trascende tanto ette di
venta errore. La comunanza di alcuni 
servigi pubblici in unn popolazione, 
per quanto naturale essa sia, non e-
quivarrà mai ai vincoli sacri e intan
gibili tfella famiglia - un abisso vi 
sta dì mezzo e clic! una similitudine 
retorica non potrà colmare giammai -
nò il modificare comeoliesia quella 
convivenza sari mai per nulla para-
gwwètte tri «mmtm- attentato* eolia 
società del sangue. E però se al le
gislatore no» è concesso eh* di infw-
venire cautamente per regolare i rap
port» degli individui di quest' ultima, 
é e sarà sempre nel diritto suo di 
darò e mllturtì le nórme dèli» asso
ciazione comunale secondoehè meglio 
approdi alla universale. E net caso 
nostro, dal momento che II Parlamento, 
qtialo rappresentante dèlia nazione, 
ha fornito e fofnta la legge orga
nica ai municipii, determinandone i 
diritti e i doveri* ha del pari la fa
coltà di fissarne II territorio gniridi-
zionalo, secondo elio meglio risponda 
aliai coStruttura dello Stato di cui quelli 
sonò le viscere. Le accuse quindi e 
le similitudini di despotism», di tir-
ramile, di conquista^ sono fuor dì 
luogo, e non fanno al osso. Ciò ma 
vuol dire che il Parlamento possa 
sbagliare, - egli non é infallibile* e 
nessuno lo pensa - ma che sis nelle 
sue facoltà di dare le norme per 
l'iiicorporaizioiie dei Comunelli, ovvero 
di deliberitela a dirittura, non lo si 
porrebbe impugnare s.enza sconoscere 
i sommi prmcìpj del diritto pubblico 
italiano; poiché codesta anziché una 
violazione dì una società naturale 
Mto noti sia che una coordinazione 
della medesima, resa necessaria da 
esigenze nuove, e nulla più. 

IV. Ora veniamo al diritto storico* 
che l'egregio Donati ha invocato nel 
Consiglio in pro de! comunelli rustici, 
E prima di tutto Vogliamo scagionarci 
dì alcune accuse ch'esso ci lancia, e 
che non meritiamo punto. La frase 
di diritto istofieo non l'abbiamo detta 
mostruosa perchè da lui adoperata 
in tale proposilo; ma abbiamo di
chiarato mostruoso Y accoppiamento 
di queste due parole in Italia, il ehe 
è ben altra cosa. Egli parla inoltro 
di quattro arguzie, con cui ci siamo 
spacciati, e di scherno che abbiamo 
gettato sui corifei della scuola giuri
dica tedesca, che s'intitola do quella 
insegna; e noi non sappiamo di «vere 
né celialo né schernito chichessia, 
ma Crediamo invece di sivere seria
mente pensato e scritto con quanta 
maggiore dignità di cui siamo capaci. 
Bem-1 ci siamo permesso di fare gli 
stupori per l'invocazione del diritto 
istottco nell'argomento dei comunelli 
rusticani, ove a parer nostro non 
entra né il diritto, »è fa storia. — 
Sappia, adunque l'on. Donati, che se 
abbiamo chiamato assurda oggi in 
Italia la scuola del diritto isterico, 
egli è perché essa non ha più ragione 
di essere, e ripugna alla realità vivente 
della patria nostra, qual' è. La com
prendiamo e la rispettiamo questa 
scuola ufficiale in Prussia, e nella 
Germania tutta, ove benché modificata 
dagli ultimi avvenimenti, essa é tut
tavia l'ispiratrice, il fondamento, e la 
custode del giure pubblico, appunto 
perché colà la Monarca, lo Statuto, 
le leggi sono uno sviluppo civile e 
dottissimo, mai interrotto dal Medio evo 
in poi. Da noi è altra cosa. In Italia 
il mèdio evo è finito; la rivoluzione 
francése prima, lo Statuto, e il Plebi
scito poi l'hanno sepolto per sempre. 
Il filo continuativo del diritto è stato 
quindi reciso; e tutta la retorica pia-
gnona di Cesare Cantù e di d'Onde» 
Reggio non varranno a riannodarlo 
di certo. I morti sono proprio morti; 
e le evocazioni dei moderni Ezec-
chielli non faranno scricchiolare né uno 
stinco aè una tibia nel grande cìmiterio 



affittila 
della storia italiana. Pirittfl, pol^ti^o, 
dìrittfl.^fmmihistraiivo, jfwa, civile e 
p e n a r f l p / A o V l b c r & m i i f ; co-
diei, ft|gi, reg»fanje||iiìe no» sòèo èèm-
pre là dWéfja negazione della stórto, 
sono però .11 principio dj^ui* gtyria 
»*velb)n(|ta ha caratteri,, jpaifBli a 
soventi, ftticjvi ferme proprio. rQoef to 
non vuol dire che la storia, ,pef noi 
noti abfejjt dei grandi esempi degni 
d'imitazione, e non sia un tesoro me-
suaribìbs di esperienza e di dottrina; 
ma quel che monta affermare si ò elio 
essa non è più la genesi e il ct%rio 
del nostro diritto pubblico; e ceco chi 
non lo vedo. E però se ci è concesso 
di seguitare o di ripristinare antiche 
consuetudini e storiche tradizioni, 
(piando le troviamo buone e proficue, 
non le possiamo subire tuttavia come 
un obbligo, come una sanzione giu
ridica. Noi possiamo, noi dobbiamo 
in certi casi trasustinr/Jnie il passato, 
e riprodurne il succhio in, nuovi tipi 
politici e civili; non già il passito 
noi; dappoiché lo leggi, che sono la 
incarnazione del diritto, non le fa più 
in Italia la storia, ma i rappresentanti 
del popolo italiano. Ciò sarà un bene, 
ciò sarà un male; - è altro negozio -
ma ciò è. Con buona paeu* adunque, 
dell' on. Donati, diritto dei comunelli 
all'autonomia, anteriore, superiore, o 
per lo meno estraneo alla legge na
zionale» un diritto d'( pjara origine 
tradizionale non e è, e quindi non vi 
può essere la violazione sua, caso 
che i delegati delle popolazioni trovino 
di aggruppare duo o tre comuni in 
uà solo ente morale. V'ha bensì una 
consuetudine associativa che costituisce 
un fatto ed un criterio rispettabile, di 
cut il legislatore deve tenere altissimo 
conto, come crediamo ne abbia ap
punto tenuto il Consiglio Provinciale 
di Cremona nel consociare in più 
larghi consorzj le comunità del nostro 
contado; non oltre però. 

V. Ora che abbiam provato che 
-nei, comunelli non v'ha diVtlto intan
gibile e sui generis, vediamo se esiste 
la storia. Anche qui 1' on. Donali ci 
accusa di avergli affibbiato juna con
fusione fra i Comuni antichi e nuovi, 
cosa di cui non ci sjamo sognato 
neanche. Né abbiamo accennato a 
confusione di sorla, né mollo meno 
1' abbiano attribuita a lui; soltanto ci 
venne fatto di notare che se i Comuni 
urbani e di alcune grosse terre hanno 
una storia propria, i comunelli rustici 
per la massima parte anche nel puro 
ordine amministrativo non 1' hanno, 
perchè la loro autonomia è di data 
recente, né questa autonomia poi, 
aggiungiamo, fu mai tale da costi
tuire una tradizione di qualche valore, 
e molto meno un diritto. La nostra 
distinzione non la si poteva rifiutare; 
se non che Y on. nostro avversalo 
arzigogolando sulla parola Comune e 
Storia, ci vuol provale che esistendo ab 
antiquo una comunione qualunque in 
oneste lerriceiuole anche prima dell'isti
tuzione ufficiale dei Comuni .rustici, 
non si può negare ad essa e fin 
d'allora il carattere di Comune, e 
quindi una qualche storia I' avranno 
avuta di certo. Confessiamo che se 
la sottigliezza dell'on. Donati ci per
suade del suo ingegno, non ci con
vince però della bontà della sua tesi. 
Qui è impossìbile capirsi, e la di
scussione non approda. Noi intendiamo 
per Comune un ente morale ed am
ministrativo, che governa più o meno 
liberamente, sotto il freno di leggi o 
proprie o dello Stalo, tutta o parte 
della cosa pubblica del suo territorio; 
ed egli allude a una comunione qua
lunque, vaga, incerta, indeterminata, 
come quella delle prime origini. Noi 
intendiamo per istoria la successione 
dì fatti noti, memorabili, precisi, che 
attestano via via facoltà civili e fun
zioni amministrative esercitate onore
volmente o cQiwchesia; ed egli ci 
trasporta colla fantasia al buio me
dievale, alle chiese ai ponti e alle 
strade di tempi mal noti, e senza 
valore alcuno. E da queste elucubra 

ziopi J ì antìquajìa, dfl, qujsie Con-
gljiièWttre, flsfekalqgicjii, Y, oji, dottali 
tra» ili caposaldo deUa legittimilo giu
ridica dei comuni campagmioii, e bat*' 
tezzatijr col diritta $miw li dichiara 
intangibili, è li Vuoi dare a fonda* 
mento dello Stato moderno ! Questa 
teoria non è accettabile dovunque, e 
in Italia meno che altrove: e et ba
sti il iìrt che se si trovasse, djfc noi 
un legislatore si improvvido da porla 
in pratica, non soltanto bisogne
rebbe rinunziare ad alcuna nuova 
associazione comunale, ma dovreb-
besi disfare {e sbrieciolare le già 
fatte, per poggiare il grande colosso 
dello Stato sulle filamento del mille
piedi. 

Itfa lasciamo le nebuloso della so-
cietà naturale e delle origini giuridi
che, e scendiamo a terra, ove è più 
facile capirsi. Il Comune campagnuolo 
di qualche centinaio di anime corri
sponde o meno colie sue forze poli
tiche , intellettuali, economiche alle 
funzioni moderne, e sbriga gli attri
buti che gli affida la legge, por guisa" 
che la stia \igffe autonomia sia 
un benefìzi» pei propri amministrati 
ed una forza perenne e viva dello 
Slato? É.qn quesito di-fatto che può 
essere dibattuto, ma non è insolvi
bile. Alcuni, e l'on. Donati fra questi, 
rispondono di si; altri e più dicono 
di no. Il Consiglio Provinciale di Cre
mona e noi con esso siamo degli ultimi, 
appoggiati dal canto «ostro non tanto 
sulle nostre osservazioni personali 
quanto su quelle della magistrature 
che per ufficio sono in caso di re
carne un assegnalo e risolutivo giu
dizio. Allorquando i Prefetti e le 
Deputazioni Provinciali, sotto i cui 
occhi passano tutti gli atti dei Co
muni, unanimi dichiarano che coll'in-
*gouibro di queste lillipuziane comu
nità (sul Cremonese ne avevamo di 
90 e di 100 anime) V amministra
zione non può correre, obbligata come 
è a perpetuamente rimorchiarle; che 
mancandovi le intelligenze e soventi 
anche i mezzi economici per un go
verno locale autorevole, la tanto desi
derata ed acclamala autonomia riesce 
ad essere non più che una pretta fin
zione legale, una lustra ed una larva, 
noi ci aggiustiamo fede. 

VI. Esagerale del pari ci paiono 
le riluttanze che l'on. Donati scorge 
nei piccoli Comuni ad aggregarsi ai 
vicini; e superlativi troppo poi sono 
gli sgomenli che io investono sugli 
effetti sciagurati che tali accoppia
menti sono per generare nel circon
dario di Crema. Non vogliamo ne
gare che questi strappi non abbiano 
sulle prime a riescire dolorosi, - o-
gni spostamento reca fastidio — ma 
l'abbiam detto altra volta, questo ci 
consola, avegnacchè dimostii che c'è 
ancora della vita in quei corpicciuoli, 
né sono poi cosa affatto morta da 
plasmare a capriccio ; ma crediamo 
altresì che a poco andare vi si ac
conceranno assai benCi e visto che la 
amministrazione propria ne vantaggia 
se ne loderanno. A quest' uopo cite
remo due fatti. Prima ancora della 
jegge del 4865 nella nostra Provincia 
v' ebbero parecchi Comuni che spon
taneamente chiesero al Governo del 
Re di associarsi ai vicini ; e il Go
verno, sentilo il Consiglio Provinciale, 
glielo accordava. Arrogi che codesta 
massima poi della aggregazione dei 
Comuni, non è infine una novità di 
conio, una delje tante smanie di am
modernamento, che trastullano i neni 
ai nostri sopraoapo, come fa intrav-
vedere Pop. Donati. Omettiamo di 
citare altre provincie dello Slato ove 
i Comuni sono grossi, e già da lustri 
parecchi si applicò con buon esito 
1 aggregazione dai cessati Governi ; 
ma ristringendoci a quelle di Lom
bardia, questo aggruppamento lo si 
eseguiva mezzo secolo fa sotto il primo 
Regno Italico; e durò ben dieci anni 
senza scontentezza delle nostre popo
lazioni, alle quali invece l'esperienza 
apprese che mercè le più vaste co

munità campestri cosi il roteggio de-

gli, di qjtwJlfcStajo WpffllffiBOfflipau-, 
èm$ta megli», ait.pfeblef bisogni, 
all'unità ed alla compate» dì un 
gflf erno efficace e rispettato. Àtizì f<r 
Vito, e generate il latn^to allorquando 
sopravvenuta la riconquista austriaca, 
videro disfatte le aggregazioni, e ri-
voeata anche questa conseguenza della 
rivoluzione francese, dovettero subire 
di rientrare nei vetusti alveari dei 
comunelli, risuscitati dall'Austria, an
che qui vindice aperta del diritto i-
storico europee. Né vuol essere final-' 
mente dimenticato, ohe nel giro del 
tempi e delle umane cose, doveva 
accadere eziandio che quest' Austria 
istessa, svecchiandosi, si ricredesse 
della sua tenerezza medievale pel «co
munelli di campagna, e addottasse del 
pari il principio delle grosse comu
nità. Ma questo non potè avvenire 
che il giorno in cui cessò di ^essere 
istorica per diventare costituzionale. 
La legge che vi provvede* usci dal 
Parlamelo di Vienna nel 48S4 o lì 
per li, e venne applicata eziandio 
nello provincie venete. 

Ma è ormai tempo di fmlrla. Lo 
nostre quattro argmje questa vqlta 
son diventate olio quasi, e la discre
zione ci insegna a non più oltre ral
legrarne l'On Donati e I nostri lettori. 
A noi non arride la lusinga di avere 
con queste menomamente scosso il 
parere del nostro on* avversario; poi
ché già si sa che le polemiche Sono 
fatte allo scopo anzitutto che ciascuno 
dei contendenti non solo restì del pro
prio parere ma vì sì l'inchiodi; ma 
non siamo però meno lieti che ci sia 
porla opportunità di incrociare la 
penna con un valente scrittore, e di 
chiamare a giudico della controversia 
la parte intelligente e studiosa della 
nostra provincia. 

C. Futv.o. 

DEILA CITTA' E nffUMU 
La nostra Deputazione Provinciale 

ci invia la lettera seguente, colla quale 
ci si invita a cooperare neil' aprire 
una sottoscrizione a pro delle fami
glie indigenti, ch'ebbero a patire nella 
inondazione. Di tutto cuore lo faremo, 
e dichiariamo quindi aperia presso 
I' Amm. del Corriere Cremonese la 
lista delle pietose ^offerte. 

All' Illustrissimo Sitj. Direttore 
del giornale il CpntUEWS CREMONESE. 

Come lo rileverà la S. Y, Illustr. dal 
manifesto che sarà reso ben tosto di 
pubblica ragione e di cjt Le sarà tra
smessa un numero di esemplari, la De
putazione provinciale, preoccupandoci 
dello staio deplorabile in cui molte fa
miglie indigenti furono piombate dalla 
passata inondazione, ha nella sua seduta 
del 21 corr. deliberato di promuovere a 
mezzo di un Comitato di probi cittadini 
ona colletta alla quale, sostituendovi at
tesa l'urgenza al Consiglio provinciale, 
essa concorrerà per la spmma dì L. 8|m. 
dolente che le ristrettezze del bilancio 
provinciale non le permettano più largo 
concorso. 

Ma a questa pietosa opera è d'uopo 
concorrano tutu i cittadini, se vuoisi che 
il sussidio riesca pari al bisogno; atteso 
massimamente P avanzarsi della stagione 
invernale 

L'onorevole Direzione del giornale Cor
nare Ceemonese, comprenderà di leggieri 
come sia indispensabile che tutte le 
classi di cittadini di qualunque condi
zione 0 partito politico esse sieno, ab
biano a concorrere a tale filantropico 
scopo, poiché sieno pur lievi |e offerte, 
se fatte su larga base, produrranno sem
pre miglior esito che non ristrette alla 
generosità di pochi abbienti. 

Egli è perciò che per incarico della 
Deputazione lo scrivente si rivolge alla 
squisita di Lei cortesia o specchiata filan
tropia; pregandola a volere col mezzo 

* «.**£*. 

dalla 8t<u|pa dì cui Ella, è o/gjmo dlstiq-
ilWmfo *mfr«0. à|ssefcR|re,l^ ca
rità p«66|ft» facendosi, Off lo «rada, 
benevolo collettore delle ofTerie del molti 
suoi «tòrtati A mmu m0m"m 
a mtì%t éfimtW % <»f mpàJy ti 
quale avrà la #,§»*«, fainit della éale 
di questa Prefettura. 

I principi! di ai» tropin e fratellanza 
di cui è propugnatrice Indefessa Codesta 
onorevole Redazione, fanno spWaffl. al
l'onorevole Deputazione Provinciate ed 
allo scrivente di trovare nel suo spiritoso 
giornale un valido quante cortei» coa
diutore nel mandare ad effetto questo 
pietoso intendimento, e di tale, spjffta 
cooperatone te rendo sin d' ora sentiti 
ed anticipati ringraziamenfi. ' 

ti Prefetto Presidente 

Eceo il Manifesto •. 
La Deputazione Provinciale nella atlaala 

sciagura cagionata dallo straripamento dello 
acque che colpi beo gravemente 'anche 
questa provine» i» cospicue patti dpi suo 
territorio, fattasi interprete dei sentimenti 
del Consiglio Provinciale, e se*»t»andós» 
per ragioni d'urgenzi al medesimo* lì» se
duta del giorno %i correlile éétibewwfo 
venire in soccorso dì quegli «ifeild che 
maggiormente percos^ dal totale dj&astro 
sì agitano fra i dolori di una desolante 
miseria, costretti a mendicare patte e ri
covero dalla carità pubblica e privala. 

A tal uopo essa credette necessario di 
costituire un Comitato Provinciale con fa
coltà al medesimo di farsi coadiuvare da 
Commissione in quelle località ove crederà 
necessario o conveniente Istituirle, e con 
incarico di promuovere e raccogliere te 
offerte che tanio dai privati, quanto M 
Comuni e dai Corpi Morali della Provin
cia venissero fJttte, di procurarsi nei modi 
che troverà più opportuni la indtasftm» 
di quegli sventurati cui i danni delle acqua 
devastatrici ridussero alt'estrema Mia 
miseria, o di assegnar loro ed» pgj$ e 
provvidente riparto jl danaio raccolto.' 

E perché tale provvedimento tomi nella 
sua iniziativa efface» la stessa tffpfta-
ziooe Provinciale pose a disposizione del 
detto Comitato sui fondi «pa Pt(q$neja, 
la somma di L. 8000 condente t#B que
sta sia inabilmente accresciutat daffe 
altrui offerte. " 7 

II Comitato avrà là sua se4e in Cjjejpna. 
nel Palazzo Provinciale eé è c o s a t o 
dagli Onorevoli cittaeini : 

Della Seala Coal» Do St. Gmanm 
Finsi log. Enrico 
Grasselli Doti. Antunio 
Nicolai Dolt. Fis. Nicola 
Zaccaria Nob. Gioito 

Se la pubblica e privata beneficenza 
può ritenersi un pregio speciale, un ca
rattere distintivo di questa Provincia, 
non e a dubitarsi ebe essa venga meno 
in circostanze si gravi e miserande. Vi 
hanno infelici, e molti, a cui le tristi 
condizioni di una già misera vita furono 
peggiorate dai te»»» danni, »l»*fi«!sa 
da (fiancare di ogni mezzo di benché 

meschina sussistenza, Accorriamo, in, Jprc-
soccorso, e se non ci è dato wièrtf 
interamente a tanta sventura, sia almeno 
tale il nostro ajuto da soddisfare al toro 
più imperiosi ed urgenti bjsogtu, 

Qremona, li 32 ottobre (#68* 
Il Prefetto Presidente 

TEGLOSÀiW, 
/ Deputali proemia® 

Xhmmom - BUNVENOTI - BONARI - D#A1i» 
PEZZI - Moa* - PIAZZÌ - RISOLISI > 

Pubblica Soacrìziome 
PEI nummi nmi nwimmmu 

Cazzaniga Dolt. Fulvio 
Ronzi e Signori tipografi 
Alfonso Cartutti e famiglia 
I Giovani del suo negozio 

t . m — » s -
« 40 -
. tao 

Erra ta-corr ige . Siamo in gtado 
di rettificare alcuni errori di fatto in 
cui e inegrso il Popolana Cremonese, wl-
V ultimo suo numero. 

Sta iu fatto che T onorevole Deputa
zione Prov sempre sollecita dell'interesse 
de' fuol amminìhtrata, sentito che il Pre
fetto aveva chiesta al Ministero la dispo
nibilità di fo'ndì occorrenti al genio ' Ci
vile governativa per motivo di so|xe-
g:lianza agli argini, offerse cortesemente 
allo stesso Prefetto di anticiparli, ma sta 
pure m fatto ohe il Ministero spediva a 
brevissimi intervalli questi fcnii i^ Lire 
35milaj per cui il Prefetto non ebbe 
menomamente a ricorrere alla cassa pro
vinciale 

Sta in fatto che la Deputazione Prov
vista l'istanza del Comune di Casalmag-
giore olio sollecitava perchè a qualun-

file:///igffe


CORRIERE CREMONESE 

fin» costo fosse precluso Mie acquo il 
deflusso per la' rotta dell'argine maestro, 
istanza1 ohe le pervenne il 14 Ottobre 
durante.In sua seduta ordinaria nominò 
seduta staili».una Commissiono composta 
del suo Presidente, dell'Eg, Ing. Dep. 
l'rov. Cnv. Donati e del Capo del suo 
Ufficiò Tecnico Sìg. Ine;. BcHoni, eoll'in
enrico di recarsi immediatamente sul 
luogo onde avvisnro al mozzo . dì prov
vedere a quell' istanza. Ma sta pure in 
fatto elio la stessa Commissione incontrò 
nel suo viaggio l'Ing. Capo governativo 
reduce da Solarolo, che la informò aver 
tutto • disposto per la ricostruzione di 
alcuni argini' di golena formanti corona 
alla l'ottn.che avrebbero precluso quel pas
saggio allo acque, e la Commissione stessa 
giunta sul luogo ebbe ti convincersi dcl
l'oppòrtunltà di quél progetto che venne 
pur collaudato dall'Ispott. del genio civile 
Coram. Cavalletto ebo il Ministero fu 
sollecito di spedire in luogo, o clic fu 
poi eseguito in pochi giorni superando 
gravissime difficoltà sotto la direzione 
dell'Ing. Volley e col concorso di otto
cento operai. 

Sta in fatto che il Ministero preoccu
pandosi" come di dovere dell' interesse 
erariale, esternò al Prefetto il desiderio 
olio aprisse una gara privata, attesa 
l'urgènza, o sì dusse l'opera ad impresa. 
Ma sta'purè'in fatto che informato dal 
Prefetto della assoluta urgenza di quel
1' opera g(b incominciata, lasciò ampia 
facoltà all'Ing. Capo di provvedere per 
il meglio; per oui oggi sì ft 'tranquilli 
clic, dato anche una semi piena del Po 
nel prossimo novembre; le acque non 
potranno defluire per la rotta in discorso. 

Comunicato. L'on. Dep. G. Cailo
lini ha indirizzalo all'avv. Tavoloni 
IT. di Sindaco di Cremona la lettera 
seguènte : 

" '.' . Firenze 20 Ottobre 1868. 
Carissimo Amico 

Il Consiglio Comunale di Cremona nel
P assegnare premii a quei cittadini che 
conseguirono, dopo la Campagna del 1800, 
qualcheonorificenza, destinava una somma 
anche 'a niio favore. Ora, desiderando io 
di offerire il mio tributo per alleviare le 
sciagure che desolano le nostre infelici 

 popolazioni, ti prego di ordinare che su 
quella!somma sieno versate in mio nomo 
L. 200'(duecento) a beneficio dei dan
neggiati dalle recenti inondazioni. 

Toslo'chò; sia 'dalla pubblica notorietà 
che dalle premurose informazioni del
l'amico e collega P. Vaccinili, avemmo 
notizia dei disastri avvenuti nella provin
cia nostra, io ed il Bargoni, in assenza 
del Ministro dei Lavori pubblici, ci pre
sentammo al signor Presidente do! Con
siglio dei Ministri, onde eccitarlo a pro
muovere con mano energica gli ordini e 
gli assegnamenti che si richiedevano per
chè venissero nel più breve tempo pos
sibile ' intrapresi i lavori necessarii ad 

impedire nuovo sventura, qualora le piene 
si fossero rinnovate; ed ottenemmo il 
giorno tiófrn'un'Idi le:pìù esplicite assi
curazioni che il governo aveva dati gli 
ordini, e disposte le somme per rime
diare prontamente a lutti i guasti. 

Reputando però che non basti alcun 
momentaneo provvedimento, ad assicurare 
l'avvenire, ci proponiamo insieme con al
tri colleghi della nostra e delle altre Pro
vincie parimenti danneggiale, di studiare 
le cause che prepararono la rottura di 
argini secolari, e di reclamare occorrendo 
disposizioni d'ordine pubblico valevoli 
a prevenire il rinnovarsi di simili cala
mità. Ed io sono convinto che tutti co
lorii fra i nostri concittadini 1 quali, te
stimoni! dei dolorosi fatti, possiedono 
elementi alti a chiarirne i particolari, vor
ranno contribuire al buon esito delle ri
cerche e degli studi, comunicandoli ad 
alcuno dei Deputati della Provincia, 

Ti saluto con lutto il cuore e mi COUT. 
fermo 

Tuo affez.
ttm Amica 

Ing. 0. CADOUNI. 

NOTIZIE POLÌTICHE 
Italia 

Firenze. — Ci si annunzia, scrive la 
Correspondance Italienne del 22, che S. 
A. ft. il principe Tommaso, duca di Ge
nova, fra qualche settimana dovrà partire 
per l'Ingnilterra, onde venire aggregato 
al Collegio dì Harrow, dove il giovane 
principe, che ba già quattordici anni, si 
potrà perfezionare nei buoni o severi sludi 
a cui, in quel celebre istituto, si consa
crano i giovani delle classi elevate dulia 
società inglese. 

Si dice che, ad Ilarovv, S. A. R. il 
duca di Genova sarà accompagnalo dal 
suo governatore, e dati' abate Motturi suo 
precettore. 

— L'Opinione conferma che il Parla
mento atihia a riaprirsi col giorno 20 
di novembre. 

l i s t e r ò 
Spugno. — Un dispaccio da Madrid del 

21 assicura che il padre del, re di Por
togallo accetta la Candidatura al Irono 
di Spagna. 

È provalo oggi da documenti trovati 
nel palazzo, scrivono all'ind. belge, che 
l'exregina Isabella desiderosa di contri
buire per una larga parte alla formazione 
dei zuavi pontifici, inviò per questo scopo 
a Doma la somma di SO milioni di reati, 
naturalmente levata dalla cassa del tesoro 
publico. 

Parigi, — Scrivono da Parigi, 20, al
l' Opinione : 

Nulla di nuovo riguardo alla Spagna, 
ma s'accredita ognor più la voce che i 
consigli e i denari della Prussia abbiano 
avuto parte in quella rivoluzione pur im
pedire il soccorso di 30,000 uomini che 
voleva inviare negli Stali pontifici il go

verno spagnolo la caso di guerra tra la 
Prussia e la Francia, affinchè quest' ultima 
potesse disporre di tutte le propria forze. 
Questa proposta non era stala accettata 
dall' Imperatore, ma forse le circostanze 
avrebbero potuto renderla accettabile 
per l'avvenire. 

— La Patrie annunzia che il principe 
Carlo di Rumenia è gravemente ammalalo 
di febbro intermittente. 

L' Etendard e il Constitutionnel applau
dono al programma pacifico che Stanley 
fece nel banchetto di Liverpool. 

Il Figaro dice che l'exregina Isabella 
è arrivala incognita a Parigi da du» giorni. 

La France parlando della carta di Francia 
dico : 

• Noi non cerchiamo alcun ingrandi
mento territoriale. Se tulli fossero cosi 
saggi la pace del mondo sarebbe assicu
rata. Ma se nuove ambizioni si risolle
vassero ancora violentemente le questioni 
che la diplomazia sforzasi da due anni di 
appianare, la Francia sarebbe svincolata 
dalla responsabilità degli avvenimenti, 
poiché seutesi abbastanza forte nella sua 
organizzazione militare e abbastanza libera 
diplomaticamente per poter gettare, se
condo le circostanze nelle attuali com
plicazioni provocate, il peso delia sua 
influenza o quello della sua spada < 

Berlino, 24. — È smentita da buona 
fonte la voce che Usedom si ritiri. 

OlTIffifi NOTIZIE 
V Opinione in data d'ieri nelle sue ul

time notizie reca : 
In questo momento ci giunge da Parigi 

la dolorosa notizia che il nostro illustre 
maestro Rossini è gravemente infermo. 

(I Corr. Italiano scrive : 
Se non siamo male informali, la que

stione insorta fra il coraiu. Maestri ed il 
ministro Broglio sarà in breve accomodata 
con reciproca soddisfazione. 

Lo Standard di Londra smentisce di 
nuovo U candidatura al trono di Spagna 
di Don Fernando, padre del Re di Por
togallo. 

Madrid, 28. =. Il Consiglio dei ministri 
approvò il manifesto alla nazione che 
pubiieberassi presto dalla riunione del 
Circo. 

Si fanno i preparativi per le elezioni. 
La Giunta di Siviglia prima di scio

gliersi publico un manifesto che termina: 
abbasso la dinastia diretta ed indiretta. 

Confermasi il riconoscimento della Spa
gna da parte della Francia, dell'Inghilterra 
e del Portogallo, li nunzio del Papa e
spresse il desiderio di avere buoni rap
porti col governo provvisorio. 

R o r s a di ^Stiano 
( 27 Ottobre). 

Umidita italiana 57 GO 57 73. 

P r o g r a m m a dei petzi da ese

guirsi dalla Banda del Z". Reggimento 
Fanteria la sera del 29 Ottobre 
alle ore 6 sulla Piazza Cavour. 
i. Marc ia . 
2. R o m a n i a e TerxetUo fi

nale nell' opera Trovatore. 
5. Alaxurka variata. 
4. D u e t t o nell'opera MgolettO. 
5. V a l t z i T . 
6 Mlnfonia caralterisca, Napole

tana. 
7. f*olka finale. 

Morti In Cremona 
dai giorno 15 al 23 Ottobre 1868. 

itì  Colmili Afui« nturllulu PIOIM Giovila, tf, 
civili, S. Agostino. — S«rlorl M. Maddalena, 31, 
cucitrice, S, Imerio. 

30 • Ferrari mudili* raallsla Zeligli Ciò,, OS, 
civile, S. Iluriu. — C l̂ll Domenico, Ot, caliolajo, 
Cattedrale. 

33 . Jlsig.irn Luigi, 81, Bsglonlere, ir). 
Ospedale Maggiore 

IS • Toltigli Sturiu Angela, 16, civile. — SI mm 
Lucretlh, 39, coutactlua. — Ceruti Francesco, 43, 
tessitore. 

17 > Cacciatali» Giovanni, 50, condadlito. 
18 • Zatiali r'eritlmulD, IO, civile. — cagnoll Mad

dalena, SS, Idem. — nottoloni Carolina mari
tala Stipular! (.lavarmi, *», Matrice. 

19  Anarl Lorenao, 41, caUolajn. 
21 * Mariniti llusa, 35, contadina. 
ti  Cerigli Ciò. Bulli»!», (U, prestiuojo. 

Minori d'anni selle fi. IS. 

Al N. OSSO. 

B. Prefettura Prov. di Cremona 

AVVISO 
Neil' incanto che ha avuto luogo» oggi 

in quest'Ufficio per l'appalto delia Riven
dita di generi di privativa in Cremona, 
Contrada del Corso al N. 41, di cui nel
l'avviso 9 amianto ottobre, si è ottenuto 
l'aumento di L. 111. 18 sull'annuo prozzo 
fiscale, che viene per conseguenza portalo 
alla somma di L. 010 00. 

Si deduce quindi a pubblica notizia 
che il termine utile per offrire l'ulteriore 
aumento, non inferiore al ventesimo, 
scade col mezzodì del giorno otto del p. v. 
mese di Novembre. 

Cremona, 24 Ottobre 1808. 
'il Segretario Capo della Prefettura 

LEGGI. 

Collegio Convitto Ottobelli 
irv soitircsiivA, 

ISTRUZIONE TECNICA,, G I U U I 1 L I , SPECOLE 
Pens ione L» 3S»0« 

la Direzione. rithieMa, spedirà il 
Programma, 

IH. 476 P. G. sub. 09 n. p. 

Estratto di Bando 
IN et gjp rito 3 p. f Dicembre dalle ore 

40 uni. In pòi »tìl{a sala delle pubbliche 
UdkhzeGlvUl del n. Tribunale di Box
20I0 avrà ['uogo il prima Incucilo degli 
iufrmlcARiilU stabili esccututi sopra ri
corso dui dig  Somenzi Carlo fu Fr un ca
sco di Scandolfirn Huvara ed elettiva, 
utente In Bozzolo presso II suo Procu
ratore Avv. Dolt. Bartolomeo Za ni , In 
pregiudizio del Slg. Parisi Angelo di 
Giuseppe Antonio Ui. Recorfano. Tale 
vendita venne autorizzala colla' Sentenzi. 
33 Lufflfò p. p.N. 187,11. G di'Sped, 
di questo;Tribunale debitamente regi
strala lo stesso giorno coll'appllcazione 
della M. T. U di L. 4. 

Gli stabili sono aggravali dai Iribulo 
direlto.ve'rao'lo Sin lo de1l*kanuun somma 
di L. 40 09. 

i."locatilo ;vert? aperto, sui singoli 
campi e poscia su lutti in complesso 
ed al vo.lcfe di stima In Hill risultante 
della lottilo somma di L. 3139 80.e la 
delibera iegufra ni miglior offerente. 

Ogni aspirante uieho' II procedente 
nonpolro essere a m ni esso ali

1 Asia se 
non previo deposito del 10 per OjO tu) 
prezzo del Campo o del campi cui a
spira, Q lutti poi non escluso t'eiacu
larne lu somma di U. 500 Iti denaro 
per gli effelli dell'uri. 673 0. Prue. Ctv. 

Colin'suaccennato Sentente 33 Luglio 
p. p. fu dichiarato aperto II giudizio di 
graduazione sul pruzeo rlcavtbile dalla 
Tendila, e fu nominalo per In relativa 
Istruitane M Gititi. Sig, Do ft. aia, listi. 
Coppa con ordine alti creditori Inscritti 
dì deportare nel termine di giorni SO 
dada, npiiflcflzfone del Han do pari da (a 
e [Sumero del presunte astratto le loro 
domande di collocazione motivale o 
documentato. 

Tania II Bando originale quanto tulli 
gli alti e cerllueiiU relativi aliti vendila 
eono depositati in questa ../uicellerU 
ed (Ì libero n chiunque di nvcrue ispe
zione durante l'orario d' ufficio. 

Descrittone degli Stabili 
1. Campo ficnaxxlnu, arai. vii. In 

mappa di Solurolo Hatnero del N. 40 
per cent. peri. 7 IS pari .td art! 49 43 65 
eon se. 41 2 7 pari a b. 191 13 6 eoe
reuzialo a levante strati» tTriiHinnic delta 

dei Benazzini a metà fosso, a me» odi 
beni dei fratelli UUoliiti a solco deter
minala nel (alo di sera da un termine 
di colto, a ponente beni di Orlandi Sii
veàtrn a solco con patata rispettiva ed 
a monti', prima ragioni di Guerra Gia
como ove » mela fossulto ed ove a metà 
Cavedfigna, poscia quelli di Guerra te
sare a metà Cavedagna e stimato I..G81,80. 

3. Campo Pioppn, arat. vtt. in mappa 
sudd, alll N. 233 33) por eens. pert,. 9 4 
pari ad are 58 71 SO cen scudi 77 5 4 
pari a L. 539 40 cocrenzialo a Invaniti 
ragioni Calori Benedetto u solco a mez
zodì Btrnda Giuseppina a inula fosso, a 
sera Glossi Francesco a solco , ed a 
monle parte ragioni Renelli « parla 
quelle di Luigi Antonio e Giuseppe fra
telli Uiileilreri stimato L. 969 80. 

S. Campo Campagnata arat. vitato In 
Nappa sudd. ul N 318 per ceris. pert. 
5 It pari ad aro 30 0 I 38 con scudi 
58 5 pari a L 177 40 8 couronziula u 
tev'upte ragioni di bini Giuliano a solco, 
a muizodt a tradii comunale u metà forno, 
a poû ente beni della contessa Alberimi! a 
solco, a monte ttudd. Alburloiil a mela 
fosso,'stimato L. 48tì. 

4. Campo Sabbione, arai, vii , In mappa 
sudd. al ft. 533 pur ecus. perl. 13 13 
pari ad are 83 43 88 con se 63 3 pari 
a L. 388 cocrLMitialo a levante ed a 
mezzodì str.ida copiunula a melò fosso, 
a ponente ragisnf dei fraisi li Cottanelli 
u solco nello, a monte Itollt Giovanni 
a metà Cuveilagna salvo i più veri cen
flnf, ed avuto pieno riferimento ..Ha re
laziona di slim» del Sltf lug. S.ilim
belli del 38 Febbr.tjo 1868 , slimato 
L. 1023.20. 

Dalla Cancelleria del R. Tribunale Ci
vile, Bozzolo li 8 Ottobre 18G8. 

Jt Cancelliere 
3. F. GENTILI. 

Acccttazione d* Eredità 
con beneficio d'inventarlo 

Con allo 1 corrente erettosi in questa 
Cancelleria tu eredità abbandonata da 
Gratioli Gaetana q. Gin. Ballista reso*! 
defunta il 33 settembre p. p, in Begona 
di Pw»h' | t i  thMw vi*itiu> ntllii. i.,.l l e d i l e 

beneficio dell'inventario dal maggio
renne di lei tiglio Fouquet Claudio e 
da Teresu Gnocchi quid madre e rup
presentante, f minori suoi Qgli Anionic, 
Claudi», Gaeluna, Luigi rd Ambrosina 
avuti col predefunto FnuqueL Luigi nitro 
Aglio delia sudd. Grazioli e ciò in base 
ul lestamente 3 Messo nieau di settembre 
a rogiti Cavagnuri, rispettandosi pure 
f legati col. medesimo disposti. Tanto 
si deduce a pubblie* notizia, a seiwl e 
per gli effetti dell'ari. 955 Codice Civile. 

Pizxighellane, dulia Cuoce il tria della 
Pretura li 19 Ottobre 1808. 

I] CuncfilicrQ 
HOVERSSLLI. 

Avviso 
per apertura Ul yiudiiio 

<ii graduazione. 
Il Cancelliere del H. Tribunale Civile 

di Bozzolo porla a pubblica notizia ebe 
l'Ili, slg. Presidente di questo Tribunale ' 
con Decreto 3 Settembre p. p. ti. 458' 
V. G. sub. 37 G. G. debitamente regi*, 
stralo in Cancelleria io slesso giorno 
coli'applicazione della marca T, II, di 
L. 1. sopra ricorso di Jori Hemigio di 
Cremona,, coli

1 Avv. Torelli Amilcare 
lm dichiarato aperto il giudUio di 
graduazione sulla somma di L. 4183 
residuo prezzo ricavalo dalla vendila 
dello stabile Infradescrlllo, 

Tuie somma venne depositata dalla 
F.satloria fiscale di Cremona, della Cassa 
depositi e Presidi, essendo riproceduto 
alla vendita dal H. Fisco in pregiudizio 
delti sig. Pellicani Irene fu Giacomo 
maritala Bruuellf di Mantova e Musi 
Ing. Giuseppe fu Gaelunu di Gazzoldo, 
e deliborulo poi al Big ■ Bolzani Pietro 
fu Francesco di Manlova per il prezzo 
di lire 5001 cluquumilauna. 

Coi succitelo Decreto venne delegato 
il sig. Giudice Dolt. Francese» GuudolA 
all'istruzione relaliva ed ordinato ali! 
creditori Inscritti di depositare in que
sta Cancelleria le loro domande di col
locazione motivate e documentale nel 
termine di giorni 30 dulia notificazione 
dui ripetuto Decreto 3 Settembre*p p. 
rv 438 P. G. 

Descrizione dttlo stabile situato 
nel Cornane di Gnaulilo diviso 

in due tarpi, 
1, Corpo orai., vitato, morivo ed 

arborlv» «on Crai» asciutto, Orlo e corte 
con fabbricali cotonici e rustici deno
minato Barone e Campioncella distinte 
nella mappa Censuariu'det sudd Comune 
cui N, ÌSOti, 506, l|S 507, 508, 509, 510, 
SU, 513, di Perl. Cens. 19» 0 8 di Scudi 
841 3 3 delia superitele di Ettari 15 
are 55 Cent. 95 IS Hvuljario a favore 
del Marchese Lutiti Gazzoldo dell'annue 
Canone di austr. L. 38 63 pari ad U L, 
34 50 dt*l depuralo valore dedotte I' o
nere livellarlo di it. L. 13685 91. 

3. Corpo aratorio, vi litio urborulo con 
gelsi] distinto nella mappa censuarla di 
dello Co ni n il e sotto il V 505 dì milanesi 
Pert. 50, 13. coll'estimo <If Scudi 309 
3 I e della superficie di Filari 3 Are 
39 cenllare 44 34 livellarlo verso il 
Marchese Francesco Ippolito Gazzoldo 
dell'annuo canone di già austr. L11.77 
pari ad il. L. 10 18 del volore depuralo 
dedotto il sudd. canone di it.L. 3181.74. 

1>;*H? Cancellerìa'di'l « Trib. Civile, 
lluuolu li 32 Ollobre 1868. 

Il Cancelliere 

F. G«UTILI. 

Accettazione d'Eredità 
con beneficio d'inventario 

t'eredita abbandonata da bouquet 
Luigi q. Francesco resosi defunto in 
Pizzighetlone nel giorno 17seltembre'p p. 
Beuta tejlutitenlo, verniti adita col legale 
benellcio dell'inventarlo nel verbale 1 
iorr. erettosi In questa Cancelleria dulia 
superstite vedova Gnocchi Teresa per 
Interesse del minori di lei Agli Antonio 
Claudio, Gaetana, Luigia., ed Ambrosina 
riservando però per se stessa l'usufrutto 
di legge. 

Il ebe si deduce a pubblica notizia 
a sensi e per gii effetti dell'art. 955 
Codice Civile. 

Plzzlgbetlnne dalla Cancelleria delia 
U. Pretura ti 19 Ottnbre 1868. 

li Cancelliere 
0. BUVBRSSI.LI 

Adizione d'eredità 
con beneficio d'inventario 

Nul verbale erello in questa Cancel
leria ìi Itì Ullubre corr. la sig. Tereaa 
Cliirlbella di Giacoma di Borioìn, ac
cettò per itilrreitse.de'miiwri suol S
gtt Francesco, Plelro, Vittorio, ed Anto* 
rifa Saettani, e col beneficio efeir Inven
tario, T ereditai abbandonata, dal riap&l
tlvu marito e padre Carlo Saccani fu 
Gabriele, morto In Annoio il S settem
bre i»68; con lestanKiito I, dello mese 
a llogilo N.I80 del Amalo Doti. Sanchea 
debitamente registralo e ciò/ si renda 
mito a termini dell'uri,. 9S3 Cod. Clv. 

Dalla Cancelleria della II. Pretura 1» 
Botiolo H. |.7 Ollo'bre 1888. 

gassosi F~»nc«)co, Caliceli. 

Avviso 
Si avvisano f ereditari del fallilo Fe

lieu Pagliari ir'egoslanlu (Il questa Cillà, 
elle il Giudice delegalo Dull. Paulo l>e
Punli Ita stabilito una ulteriore convo
emione del creditori stessi per la vei
licanlone dei crediti verso il iletlo 
Pagliari ; avendo all' uopo preDiilla 
rudlrna In allra delle Sale di questo 
Tribunale pel giorno \% Novembre p p. 
alle ore IO antimeridiane. 

Il presente viene Inserito pet una 
sol volla nel foglio degli Annullili Giu
dicarli di questa Provincia, il Corriere 
Cremonese, o nel Saie di Milano. 

.Cremona , dalla Cancelleria del R. 
Tribunale Civile, 93 Ottobre 186». 

SicMoftELLt Canee!!. 

Verbale dì accettazione d'eredità 
col beneficio dell'inventario. 

Nel verbale 8 Settembre 1868, Sberni 
Angela di Offanengo, ha nell' interesse 
della propria figlia minore ileielli Fran
cesca q. Giacomo, fallo la dichiarazione 
di accettare col benellcio dell'Inventario 
l'eredità de! fu Sacerdote fioalano Me
lelll resosi defunto ad ltapo nel giorno 
IO Maggio 1868. 

Dalia Cancelleria della K. Pretura ilei 
I. alami. Crema I ollobre <8(i8. 

LUIGI notilo Cuncell. 

Tip. Ronzi e Signori, tontr. Colonna CAZZAWGA Dull. FULVIO Direttore. 
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